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in mente le vivaci emozioni di solo personaggio) accostata a

Quella Roma
messa in crisi
da Francesco
MARCELLO SORGI

La cosa che più colpisce
del complotto contro il
Papa è la sua inconsi-

stenza. Davvero si poteva
credere di far saltare il Si-
nodo con la storia del neuro-
chirurgo giapponese che ta-
roccava le immagini del-
l’udienza con il pontefice? 
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Prima intesa
sui sacramenti

ai divorziati
ANDREA TORNIELLI
CITTÀ DEL VATICANO

IL SINODO

Papa Francesco ha an-
nunciato ufficialmen-
te ieri pomeriggio la

nascita di una nuova Con-
gregazione per i laici e la fa-
miglia, allo studio da tem-
po, che accorperà due pree-
sistenti pontifici consigli e
darà maggiore importanza
nella Curia romana a questi
temi. Intanto, da ieri sera i
270 padri sinodali hanno
tra le mani la relazione fi-
nale sulla famiglia che sarà
discussa oggi, aggiornata e
quindi messa ai voti domani
pomeriggio.
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I VELENI OLTRETEVERE

Quel mondo romano di poteri e privilegi
messo in crisi dalla svolta di Francesco

L’inconsistenza del complotto dimostra che il Vaticano sta cambiando

Perfino una certa Roma,
papalina da sempre or-
fana del «Romano Pon-

tefice», come lo si definiva nel
linguaggio ormai scomparso
della Curia tradizionale, oggi
ammette a denti stretti che le
manovre per far saltare il Si-
nodo sulla famiglia sono falli-
te. S’è risolta in una pochade
l’outing della vigilia di monsi-
gnor Charamsa, dichiaratosi
gay in presenza del suo com-
pagno, e subito elevato a mo-
nito contro le aperture chie-
ste da Francesco alla Chiesa.
È diventata una mezza com-
media, la lettera dei tredici
prelati conservatori - tredici,
va detto, su duecentosettanta
partecipanti al Sinodo - che
subito correvano a ritirare le
firme o a dire che il testo pub-
blicato era diverso da quello
concordato tra i dissidenti. E
ha svelato tutte le sue debo-
lezze anche la trama ordita
sulla falsa malattia del Papa e
sceneggiata ad arte: sussurri,
cautele, tradimenti, elicotteri
che atterrano in gran segreto
in Vaticano, misteri su miste-
ri, peccato che non sia un film.

A rifletterci, è esattamente
questo il mondo romano che il
papato di Francesco ha messo
in crisi, con la sua trasparenza
e il suo amore per i poveri. Il
Vaticano come mondo di pri-
vilegi riservati a una partico-
lare casta della Capitale, un
pezzo di aristocrazia morente,
un giro d’affari sempre esi-
stente, un viavai di qua e di là
dal portone di bronzo che im-
mette nella città del Pontefice.
In questo mondo, lo Ior, la ban-
ca vaticana che Francesco ha
messo in liquidazione, dopo
l’ennesimo scandalo che l’ha 
investita, era fino a qualche
anno fa una specie di off-shore
casalingo, con conti cifrati ri-
servati a un giro ristretto di 
potenti. Le nomine dei cardi-
nali, diventavano occasioni di
competizione tra famiglie che

si contendevano la confidenza
di regalare ai nuovi principi del-
la Chiesa il bastone ornato di
brillanti simbolo del comando. 
Le cerimonie di beatificazione 
erano vissute come appunta-
menti mondani: a quella di
Wojtyla si brindava a champa-
gne, sul tetto di uno dei palazzi
delle prefetture di via della Con-
ciliazione, affacciati su San Pie-
tro. La carità era praticata co-
me un dovere, a patto di non do-
ver avere a che fare strettamen-
te con i poveri che Francesco in-
vece invita alla sua mensa.

Questa rete di potere nella
Capitale era sopravvissuta an-
che alla fine della consuetudine
dei papi italiani, ormai un ricor-
do di quasi quarant’anni fa, una
tradizione archiviata dopo Pao-
lo VI e la morte misteriosa di Pa-
pa Luciani nell’estate del ’78. 
Aveva accompagnato gli albori

del papato wojtiliano, assisten-
do sgomenta all’attentato del
1981 e suggellando nel nuovo
Concordato dell’84 la parte pub-
blica, e presentabile, di un com-
promesso che presto avrebbe
rivelato i suoi lati opachi. 

L’elezione di Ratzinger, do-
po il regno infinitamente lungo
di Giovanni Paolo non a caso
era stata festeggiata come una
vittoria: il cardinale tedesco,
teorico del rigore della dottri-
na e dei valori non negoziabili,
aveva trascorso a Roma tren-
t’anni, al fianco del pontefice
polacco, prima di salire sul so-
glio di Pietro. Il braccio di ferro
che doveva portarlo alle dimis-
sioni, dopo l’attacco aperto
contro la sua imprevista volon-
tà riformatrice, spinto fin den-
tro le stanze dell’appartamen-
to papale, si era abbattuto
completamente imprevisto

sulle resistenze di quella parte
di Curia, giunta al Conclave
ancora stordita dalla decisione
del Papa di lasciare. L’addio di
Benedetto, la sua rinuncia, per
mancanza di forze, ad affron-
tare i mali della Chiesa, avreb-
be posto così le premesse per
l’elezione di Francesco e l’ini-
zio della sua rivoluzione.

Rivelatore della confusione
in cui doveva essere precipitata
la Gerarchia, di fronte alla novi-
tà di un Papa che sceglie di non
vivere in Vaticano, è l’episodio,
mai smentito, del cardinal Ba-
gnasco, presidente della Confe-
renza dei vescovi, e del suo se-
gretario Crociata, che il 13 mar-
zo 2013 mandano per errore un
telegramma di congratulazioni
a Scola, candidato sconfitto nel
Conclave, e non a Borgoglio ap-
pena eletto. Un atto mancato, si
direbbe in psicologia, un indizio

preciso del tentativo di restau-
razione della Curia romana at-
torno all’impossibile ritorno di
un pontefice italiano. Il resto è
storia di questi mesi e di questi
giorni: la crescita tumultuosa
del consenso dei fedeli attorno
a un Papa che rifugge da qualsi-
asi intermediazione, vive con i
poveri, li accoglie a San Pietro,
li nutre, li assiste, li fa perfino
lavare sotto il colonnato del 
Bernini che abbraccia la basili-
ca. Se solo si riflette sulla diffe-
renza di linguaggio di un uomo
come monsignor Galantino,
mandato a governare la Cei in
attesa che Bagnasco esaurisca
il suo mandato, o di un altro co-
me monsignor Becciu, il vicese-
gretario di Stato che ieri ha
twittato senza remore il suo
stupore per il complotto, si può
capire come la rivoluzione di
Francesco sia ormai divenuta
inarrestabile. E i primi a ren-
dermene conto sono i suoi op-
positori interni.

Si sbaglierebbe però ad
aspettarsi dalla conclusione del
Sinodo, che domani consegnerà
al Papa le sue tredici relazioni,
un improvviso capovolgimento,
specie su materie delicate come
la famiglia, tema centrale del
Sinodo, il matrimonio, la possi-
bilità di consentire ai divorziati
e ai risposati di prendere la Co-
munione, o addirittura le unioni
omosessuali (su cui peraltro la
Chiesa sta facendo avvertire
una ferma resistenza alla legge
italiana che dovrebbe regola-
mentarle, in discussione attual-
mente in Parlamento). France-
sco saprà dosare la necessaria
cautela che la Chiesa deve ave-
re nel toccare i suoi principi.
Così il messaggio atteso dal Si-
nodo sarà, se possibile, il più te-
muto dal fronte degli oppositori
interni mentre la Chiesa conti-
nua a riflettere, il destino dei
singoli fedeli e le idee nuove, per
affermarsi, hanno bisogno di
uomini nuovi, che le sorreggano
e le portino avanti.

Il fulmine
La celebre 
immagine 
dell’Ansa 
scattata

nel febbraio 
del 2013 

subito
dopo

le dimissioni 
di Papa

Ratzinger
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Molte ombre 
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rono la noti­
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morte di Papa 
Luciani, rima­
sto pontefice 
soltanto per 

33 giorni
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Analisi

1981
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Wojtyla
Anche l’atten­
tato a Giovan­
ni Paolo II non 

è mai stato 
chiarito: fu 
individuato 
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Dal Sinodo più flessibilità verso i risposati
La proposta del gruppo tedesco: valutare le diverse situazioni. Nasce la nuova Congregazione per i laici e la famiglia

El’esito del lavoro di tre
settimane che ha visto
confrontarsi varie po-

sizioni, in particolare sulla
controversa questione dei
sacramenti ai divorziati ri-
sposati. La bozza, di un centi-
naio di pagine, non presenta
soluzioni – si tratta di un do-
cumento che deve servire co-
me orientamento al Papa,
chiamato poi a decidere sul
da farsi – e racchiude il lavo-
ro di tredici «circuli mino-
res» divisi per lingua.

Domani il voto 
Nell’articolato documento,
che sarà votato paragrafo per
paragrafo, si tiene conto dei
suggerimenti risultati più
condivisi dai vari gruppi di la-
voro. Dai circoli linguistici
sono emerse proposte per in-
cludere maggiormente i di-
vorziati risposati, ad esempio

permettendo loro di fare i pa-
drini e le madrine di battesi-
mo e cresima, o i catechisti.
Significativa è risultata la so-
luzione votata all’unanimità
nel circolo di lingua tedesca,
dove sedevano insieme sia il
cardinale Walter Kasper, au-
tore della proposta aperturi-
sta, sia il cardinale Gerhard
Ludwig Müller, Prefetto della
Congregazione per la dottri-
na della fede, contrario a que-
sta ipotesi. La proposta indi-
viduata dal gruppo tedesco
consiste nel non cambiare in
alcun modo la dottrina (pe-
raltro un Sinodo non lo po-
trebbe fare), approfondendo
la direzione già indicata 34
anni fa da Giovanni Paolo II
nell’enciclica «Familiaris
consortio», nella quale si af-
fermava che i pastori «per
amore della verità, sono ob-
bligati a ben discernere le si-
tuazioni». «C’è infatti diffe-
renza – scriveva già Wojtyla –
tra quanti sinceramente si
sono sforzati di salvare il pri-

mo matrimonio e sono stati
abbandonati del tutto ingiu-
stamente, e quanti per loro
grave colpa hanno distrutto
un matrimonio canonica-
mente valido. Ci sono infine
coloro che hanno contratto
una seconda unione in vista
dell’educazione dei figli, e tal-
volta sono soggettivamente
certi in coscienza che il pre-
cedente matrimonio, irrepa-
rabilmente distrutto, non era
mai stato valido».

Più margini ai confessori
Di questo «discernimento»
aveva parlato nella suo inter-
vento iniziale del 5 ottobre
anche il relatore generale del
Sinodo, il cardinale Peter Er-
dö. Si tratterebbe in pratica
di affidare una maggiore pos-
sibilità di manovra ai confes-
sori, sulla base di alcuni cri-
teri fissati dai vescovi, ri-
guardanti anche la situazione
di vita dei divorziati risposati
rispetto al coniuge del primo
matrimonio, ai figli, etc. 

La relazione finale
Il cardinale Oswald Gracias,
arcivescovo di Bombay, ha
spiegato ieri che nella relazio-
ne finale, che sarà indirizzata
«non al mondo» ma al Papa, la
commissione di dieci estensori
ha tentato di presentare «tutte
le domande» emerse nell’as-
semblea, senza però indivi-
duare «tutte le risposte». Gra-
cias ha assicurato da un lato,
che «non cambia la dottrina»,
ma, dall’altro, che il Sinodo
non si limiterà semplicemente
a «ripetere» la «Familiaris
consortio» pubblicata nel 1981.
Sono poco più di tre decenni,
ma sembrano anni luce rispet-
to ai mutamenti avvenuti spe-
cialmente nelle società occi-
dentali rispetto agli stili di vi-
ta, ai matrimoni e ai divorzi.

Bisogna attendere domani
sera per sapere come voteran-
no i padri. Di certo in queste
settimane i padri sinodali han-
no cercato di comporre le di-
verse posizioni e di superare le
divisioni.
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Domani ci sarà il voto del Sinodo sulla relazione finale
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